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La riunione ha inizio alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Asquini, Bèllora, Be­
nedetti Tullio, Braitenberg, Caron, Castagno, 
De Gasperis, De Luca, Falck, Fiore, Flecchia, 
Giua, Longoni, Molinelli, Origlia, Perini, Eicci 
Federico, Eoveda, Tamburrano, Tartufoli. 

È presente altresì l'onorevole Togni, Mini­
stro dell'industria e commercio. 

D i s c u s s i o n e e a p p r o v a z i o n e d e l d i s e g n o d i l e g g e : 
« C o n c e s s i o n e d i u n c o n t r i b u t o s traordinar io 
a l la S o c i e t à T o r i n o - E s p o s i z i o n i » ( N . 1 2 6 2 ) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Concessione 
di un contributo straordinario alla Società 
Torino-Esposizioni », sul quale riferisco io 
stesso. 

Non si tratta di dare una sovvenzione a 
una Mostra, ma di una anticipazione sui danni 
di guerra. 

Nel parco del Valentino di Torino esisteva 
un complesso di fabbricati, prima della guerra, 
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destinati alla esposizione della moda italiana. 
Questi fabbricati furono rovinati dai bombar­
damenti. IsTel 1947 è sorta a Torino una ini­
ziativa, in particolar modo dagli industriali, 
per ricostruire questo fabbricato ed adibirlo 
alle esposizioni in genere. Parecchie iniziative 
hanno avuto lì il loro sviluppo. La relazione 
governativa presentata alla Camera dei depu­
tati dice: « L'Ente si propone di imprimere 
maggiore impulso alle rinascenti attività pro­
duttive e di orientarne praticamente il senso 
mediante la creazione di un centro di esposi­
zioni che, opportunamente inserito nel sistema 
nazionale, esplichi un'azione stimolatrice in 
vari settori della produzione, allestendo per 
essi un organizzazione capace di metterne 
in valore i prodotti, nell'ambito del tradizio­
nale primato che Torino ha nel campo delle 
esposizioni anche di rinomanza internazio­
nale ». Sono poi citate delle iniziative che già 
vi sono state attuate e cioè il « XXXI Salone 
internazionale dell'automobile >> del settembre 
1948, l'« V i l i Mostra nazionale della tecnica 
e della meccanica » dell'ottobre dello stesso 
anno e l'« Esposizione internazionale dell'arte 
tessile e dell'abbigliamento » dell'aprile 1949. 

Il comune di Torino ha appoggiato l'ini­
ziativa e ha concesso il terreno per il fabbri­
cato da costruire. Il preventivo di spesa pre­
visto per le opere di costruzione era di circa 
440 milioni, esclusa la ricostruzione del teatro 
che fu eseguita dal Genio civile con la colla­
borazione dei servizi tecnici municipali me­
diante l'indennità di risarcimento dei danni di 
guerra di 115 milioni. Ma i 440 milioni furono 
largamente superati e su istanza della So­
cietà per un contributo straordinario dello 
Stato "furono concessi. 30 milioni con decreto 
legislativo 8 maggio 1948, n. 1028, con la con­
dizione che l'Ente provvedesse a procurarsi da 
altra fonte altri 70 milioni. La Società riusciva 
a raggiungere un ricavo complessivo di 582 mi­
lioni, compresi i 30 milioni del contributo sta­
tale, mediante l'aumento del capitale azionario, 
l'emissione di obbligazioni ed altri proventi. 

Senonchè per il saldo di tutte le forniture 
mancano ancora 100 milioni e l'Ente ha richiesto 
un nuovo contributo statale. Il Ministero, d'ac­
cordo con il Ministero del tesoro, ha ritenuto 
di concedere un nuovo contributo straordinario 
di 35 milioni; alla somma residua la Società 
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Torino-Esposizioni dovrà provvedere con un 
ulteriore aumento di capitale oppure mediante 
l'emissione di nuove obbligazioni. 

TARTUFOLI. Non sono contrario a questo 
provvedimento poiché mi rendo conto delle 
difficoltà che la Società ha dovuto incontrare. 
Però, se facciamo il confronto con altre situa­
zioni altrettanto disastrate a causa della guerra, 
come la fiera di Milano e altre iniziative, pos­
siamo rilevare che altrove si è provveduto 
esclusivamente con mezzi privati. 

Avrei caro che si precisasse un punto: quella 
iniziativa era particolarmente indirizzata verso 
la propaganda dell'abbigliamento, quando To­
rino voleva con successo rappresentare qualcosa 
nella moda del mondo al fine di dare un nostro 
indirizzo, il che ha un enorme importanza 
poiché si può influenzare la moda orientandola 
verso le fibre di cui noi siamo produttori; 
così verso la fibra nazionale, cioè la seta. 

Ora questo indirizzo è modificato in quanto 
si tende a fare di questo fabbricato la sede 
di qualsiasi esposizione. Comprendo che ciò 
è necessario per rientrare nelle spese, ma vorrei 
che fosse accentuato che si desidera che si 
dia particolare importanza a tutto quel che 
può riguardare il settore dell'abbigliamento e 
della moda. 

PRESIDENTE. Faccio notare che la rela­
zione cui mi sono riferito dice che l'ente na­
zionale della moda fu soppresso nel 1946 ed 
elenca, come ho già detto, varie iniziative 
che sono state prese nel 1948-49. 

ROVEDA. È esatto quello che ha detto il 
senatore Tartufoli; quel fabbricato che era 
definito il .< Palazzo della moda » era stato 
creato durante il periodo fascista con concetti 
che non risolvevano il problema della moda. 
A Torino ci siamo preoccupati di ridare vita a 
questo Ente, ma tutto minacciava di andare a 
catafascio, ed allora ci siamo rivolti a tutti 
gli industriali, non solo a quelli dell'abbiglia­
mento, i quali hanno corrisposto aiutando 
l'iniziativa. 

Gli industriali torinesi hanno fatto reali 
sforzi per riuscire a ricostituire qualche cosa 
che minacciava di cadere, e secondo me deb­
bono essere aiutati anche perchè Torino-Espo­
sizioni ha avuto una realizzazione non solo di 
interesse cittadino ma anche a carattere na­
zionale. 
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Il contributo una tantum dello Stato darà 
uno stimolo perchègli industriali torinesi fac­
ciano sempre più e sempre meglio. 

PERINI. Vorrei richiamarmi a ciò che disse 
a proposito dei contributi ricorrenti e straor­
dinari il senatore Ricci Federico. In effetti 
sarebbe estremamente utile poter avere dinanzi 
a noi il piano completo dei contributi. Ho 
udito le osservazioni del senatore Eoveda con 
qualche meraviglia perchè se si fosse trattato 
della moda avrei compreso il contributo dello 
Stato, ma mi sembra strano tale contributo 
trattandosi di grandi industrie come è quella 
dell'automobile. Mi chiedo allora cosa dovreb­
bero chiedere gli altri rami dell'industria che 
sono assai meno potenti di quella e proprio 
a Torino. Non per questo voglio dichiararmi 
contrario a questo disegno di legge. Dico però 
che sarebbe estremamente opportuno per 
poter giudicare dell'equità della concessione 
avere sott'occhio il piano dei contributi, così 
da poter esaminare lo stillicidio dei contributi 
straordinari e deliberare a ragion veduta. 

Inoltre osservo che approvando la conces­
sione di questo contributo non dobbiamo creare 
un precedente per qualsiasi altra richiesta, 
diversamente correremmo il rischio di dover 
dare continuamente contributi anche per ra­
gioni meno convincenti. 

EOVEDA. Nel « Palazzo della moda » non 
mi sembra si facciano solo esposizioni di auto­
mobili e di meccanica. Si sono fatte parecchie 
esposizioni, compresa quella dell'industria tes­
sile, e quindi il palazzo ha una funzione di 
carattere generale. Io sono però favorevole 
anche alle esposizioni dell'industria automobi­
listica. Se l'Fnte si fosse rivolto alla « Fiat » 
per avere i 35 milioni, questa li avrebbe dati 
sicuramente, ma noi non dobbiamo tendere 
a che l'Ente diventi un organismo della « Fiat ». 
Ripeto che io penso a questo contributo come 
uno stimolo e non solo come un aiuto per 
evitare che l'iniziativa cada sotto il controllo 
di qualche grosso complesso. 

PRESIDENTE. Debbo ricordare, in tema 
di danni di guerra, che per il loro risarcimento 
vi è una legge avanti al Parlamento; in essa 
viene detto che sarà conteggiato nell'eroga­
zione ciò che lo Stato ha dato prima. 

GIUA. Vorrei associarmi a quello che ha 
detto il collega Roveda. A ciò che ha detto 

il collega Perini, vorrei aggiungere che queste 
sovvenzioni noi le abbiamo già approvate in 
altri casi per favorire attraverso iniziative 
simili la media e la piccola industria, in consi­
derazione delle condizioni ambientali. Inoltre 
faccio voti che la Società Torino-Esposizioni, 
che è una Società per azioni, sia ^eretta in 
ente morale, di modo che se vi saranno degli 
utili in avvenire, essi vengano distribuiti 
equamente senza andare a vantaggio di 
privati. 

PRESIDENTE. È già un ente giuridico es­
sendo Società per azioni. 

GIUA. Per ora non vi sono utili, ma sarebbe 
bene, nel caso che vengano chiesti contributi 
di maggiore importanza per altre iniziative del 
genere in Italia, che questo ente venisse eretto 
in ente morale. Questo è un suggerimento 
non solo mio ma anche del collega Gasparotto. 
Tanto il senatore Roveda, che ha una cono­
scenza profonda di questo argomento, quanto il 
senatore Gasparotto credo possano essere 
cons derat al di sopra degli interessi cittadini e 
quindi i loro suggerimenti possono essere presi 
in seria considerazione. 

PRESIDENTE. La raccomandazione del 
senatore Giua non è forse ortodossa perchè 
una società per azioni non può a rigore essere 
trasformata in ente morale. 

Piuttosto si può raccomandare al Governo di 
far rappresentare nell'amministrazione della 
società i pubblici poteri, e cioè porvi dei rap­
presentanti del Senato, della Camera o del 
Ministero. 

CASTAGNO. Vi è già il rappresentante del 
Comune. 

ROVEDA. Sono d'accordo in generale che 
questi enti sarebbe bene fossero eretti in enti 
morali, ma nella fattispecie ho pregato il 
collega Giua di non insistere nel presentare 
un ordine del giorno a questo scopo perchè 
non vorrei che con una nostra decisione limi­
tassimo la nostra libertà di azione in proposito. 
È un problema che possiamo discutere con 
gli interessati. Sono d'accordo che si tengano 
presenti le osservazioni del colega Giua come 
raccomandazioni. 

PERINI. Io voterò questo provvedimento 
tenendo soprattutto presente, come ha detto 
il Presidente, che in fondo si tratta di una 
anticipazione sui danni di guerra. Sotto questo 
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aspetto anche la natura di contributo viene 
attenuata e diventa la constatazione di uno 
stato eli urgenza, di necessità intrinseca, e pen­
so perciò che il provvedimento possa esere ap­
provato. 

Mi permetterei tuttavia di inistere in linea 
generale affinchè si faccia un piano organico 
di questi contributi in modo da sapere preven­
tivamente quali contributi sono stati richiesti 
e poter fare dei confronti per una più efficiente 
valutazione. 

TARTUFOLI. Potremmo preparare un or­
dine del giorno invitando il Ministero dell'in­
dustria ad approntare al più presto possibile 
un qualcosa che possa mettere le Commissioni 
dell'industria del Senato e della Camera in 
in condizioni di poter avere una visione gene­
rale, annuale di tutto il sistema fieristico sul 
quale lo Stato interviene con qualche aiuto 
diretto e indiretto. 

PRESIDENTE. Possono però verificarsi casi 
imprevisti. Inoltre osservo che la Commissione 
può essa stessa fare la sua giurisprudenza e 
cioè dare a ste stessa una linea nella conces­
sione delle erogazioni. 

TARTUFOLI. Proponendo l'idea di un 
ordine del giorno, non desideravo far altro che 
sviluppare l'idea del collega Perini. Una pro­
clamazione preventiva non credo sia impossi­
bile poiché le mostre, le fiere non si improvvi­
sano, anzi sono iniziative che vengono attuate 
qualche mese dopo la programmazione. Credo 
che sia utile invitare i Ministeri a raccogliere 
dati da esporre poi alle Commissioni parla­
mentari interessate, affinchè esse esprimano il 
proprio indirizzo ed i propri voti. Ciò non si­
gnificherebbe certo limitare l'azione delle ini­
ziative locali. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Se non erro il senatore Tartufoli ha preso 
occasione da questo disegno di legge per porre 
la questione di principio che fu sollevata, in 
una precedente riunione, quando fu ricono­
sciuto e dalla Commissione e dal Ministro, 
che è su questa linea non da oggi, che è oppor­
tuno disciplinare tutto il vasto mondo fieri­
stico sia agli effetti delle iniziative che delle 
erogazioni, perchè in realtà vi è stata una 
inflazione di iniziative molte delle quali utili 
ai fini che si proponevano, ma alcune anche 
risoltesi in una vana e presuntuosa esposizione 

di prodotti che non riguardavano forse neanche 
le finalità della mostra, come quelle esposi­
zioni di prodotti regionali che mettono fuori 
macchine « Fiat », « Necchi », ecc. 

Si viene in tal caso a fare una brutta copia 
della Fiera di Milano e di altre che son sul 
piano nazionale, corrompendo il principio 
della messa in valore dei prodotti locali. A 
Salerno invece tutto quello che fu esposto 
nella mostra era di produzione della provincia 
di Salerno. Le mostre di settore devono esporre 
esclusivamente la produzione di quel settore 
nell'interesse stesso di un progresso tecnico 
oltre che commerciale. 

Concludendo, vorrei dire che è pronta la 
legge che disciplina le fiere, legge che si richiama 
anche ai suggerimenti dati dal Consiglio supe­
riore del commercio e ai' risultati di alcuni 
congressi fieristici. Questa legge disciplina le 
fiere internazionali, nazionali, di settore e 
regionali. Darà indubbiamente luogo a discus­
sioni per quanto riguarda il campo regionale 
e locale, e può darsi che valga il principio che, 
fatte salve le mostre internazionali e nazionali, 
si faccia una mostra regionale che può essere 
fissa o alternata nei vari capoluoghi della 
regione. Comunque quel che conta è stabilire 
un principio che oltre determinate mostre 
e fiere non se ne facciano altre. Questo per 
quanto riguarda l'impostazione della legge 
che tra pochi giorni presenterò al Consiglio 
dei Ministri e con la quale si stabilirà un calen­
dario chiuso. 

L'altro punto è quello di ripartire con un 
piano organico quelle poche erogazioni che 
lo Stato può dare per incoraggiare le iniziative 
fieristiche. Questo anno abbiamo finito per 
dare molto di più, scontentando tutti , con una 
serie di provvedimenti strappati giorno per 
giorno. Fin dal marzo scorso ho chiesto al 
Ministero del tesoro di stanziare una somma da 
ripartire secondo un piano organico in modo 
da evitare lo stillicidio poco dignitoso di 
provvedimenti che prendono alla sprovvista 
e il Ministro e il Parlamento. Credo che su 
questa impostazione si possa essere d'accordo. 

TARTUFOLI. In tal caso l'ordine del giorno 
da me accennato è superfluo. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di 
parlare dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo alla lettura degli articoli: 
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Art. 1. 

È concesso a favore della società per azioni 
« Torino-Esposizioni » con sede in Torino, 
Palazzo delle Esposizioni al Valentino, un 
contributo straordinario di lire 35.000.000 
{trentacinque milioni). 

(È approvato). 

Art. 2. 

La spesa farà carico ad apposito capitolo 
da istituirsi nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'industria e del com­
mercio per l'esercizio 1948-49. 

(È apppovato). 

Art. 3. 

All'onere derivante dalla presente legge 
sarà fatto fronte con le entrate, inscritte con 
decreto ministeriale 30 novembre 1948, nu­
mero 173445, al capitolo n. 92-bis: « Proventi 
derivanti dall'organizzazione e dall'esercizio 
di giuochi di abilità e di concorsi prognosti­
ci, ecc. », dello stato di previsione dell'entrata 
per l'esercizio finanziario 1948-49. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le variazioni di 
bilancio occorrenti per l'attuazione della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'intero disegno di legge. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge : 
« Finanziamenti in lire a favore delle imprese 
industriali per acquisto di macchinari e attrez­
zature varie » (N. 1217). 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge: « Finanzia­
menti in lire a favore delle imprese industriali 
per acquisto di macchinari e attrezzature 
varie », del quale siamo relatori il senatore 
Origlia ed io. 

Per questo disegno di legge era stato richiesto 
il parere alla Commissione finanze e tesoro, 
parere che ancora non è stato espresso uffi­
cialmente. Tuttavia, stante l'urgenza del prov­
vedimento e il disposto dell'articolo 31 del 
Regolamento che prescrive che la Commis­
sione può esaminare il disegno di legge senza 
attendere ulteriormente il parere della Com­
missione finanze e tesoro, una volta che siano 
trascorsi i termini, propongo alla Commissione 
di voler iniziare la discussione di questo di­
segno di legge. Ciò anche perchè il senatore 
Marconcini, che è membro della 5a Commissio­
ne, ci ha fatto sapere verbalmente non esservi 
parere sfavorevole da parte di quella Com­
missione. 

L'argomento era stato già trattato da noi, e 
ora che ritorna riassumo le osservazioni che 
allora io feci verbalmente: il disegno di legge 
che è sottoposto al nostro esame, tende a 
colmare una lacuna, che si riscontra tuttora 
nel complesso delle provvidenze di Stato deli­
berate a favore del rinnovamento degli im­
pianti e delle attrezzature industriali. 

Infatti si è già deliberato di fornire alle 
industrie nazionali i dollari occorrenti all'ac­
quisto di macchinario moderno in America 
ed ivi fabbricato; si sono accordati finanzia­
menti in sterline allo stesso fine; si è provve­
duto colla legge 18 aprile 1950, n. 258, a sov­
venzionare le aziende medie di minore portata, 
le piccole e le artigiane, per un ammontare 
di 10 miliardi di lire; ma nulla si è invece deli­
berato a favore delle industrie medie più im­
portanti e di quelle maggiori, le quali abbiso­
gnano di assegnazioni in lire per la provvista 
di impianti e di attrezzature create dalla no­
stra produzione nazionale. Occorre anche no­
tare che il limite di 30 milioni fissato dalla leg­
ge 18 aprile 1950 ai finanziamenti a favore delle 
aziende qualificate come medie, era facilmente 
superabile, in quanto una impresa di qualche 
imporianza che voglia acquistare le macchine 
occorrenti al ciclo creativo di un prodotto, ol­
trepassa facilmente il limite come sopra fissato 
alle singole sovvenzioni. 

Si noti poi che le industrie italiane hanno 
spesso preferito il macchinario americano o 
inglese ed anzi si sono talvolta affaticate ad 
invocarlo, prospettando difformità fra mac­
chinario italiano ed estero (talora secondarie o 
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quasi insensibili) solo per avvantaggiarsi dei 
moderati interessi e della lunga dilazione 
accordata alle restituzioni. Tutto ciò ha recato 
un danno evidente alla produzione mecca­
nica italiana. È bene notare anche che tal­
volta gli acquisti all'estero sono avvenuti a 
prezzi superiori a quelli praticabili in Italia, 
sempre per il prevalente apprezzamento delle 
facilitazioni surricordate. 

Il disegno di legge in esame, col rendere 
possibile i finanziamenti in lire alle industrie 
medie più importanti ed alle maggiori, elimina 
tali inconvenienti; rende quindi possibili gli 
acquisti in Italia o negli Stati che hanno con 
l'Italia rapporti di clearing, accordando favore­
voli condizioni di interessi e di restituzione. 

È facile qui prevedere l'obiezione già del 
resto affiorata, che lo Stato adunque, anziché 
avere, fin dall'inizio, ereato un piano organico 
e completo in materia, ha affrontato la situa­
zione con provvedimenti disgiunti e parziali. 

È però agevole rispondere che spesso l'ur­
genza dei bisogni ed anche il diverso e graduale 
fluire dei mezzi possono rendere difficile la 
immediata e totale disciplina dei singoli pro­
blemi . 

Comunque e in ogni caso, sul terreno pra­
tico, si può osservare che non è mai tardi 
per completare la sistemazione di una com­
plessa materia, se il farlo appaghi evidenti 
necessità e soddisfi esigenze di giustizia. 

E qui si tratta appunto di giustizia, o, per 
lo meno, di equità, giacché è doveroso accor­
dare ad industrie, rimaste prive dì appoggio, le 
facilitazioni che finora invano hanno invocato, 
mentre è ormai tempo di restituire alla produ­
zione meccanica italiana quel tanto di atti­
vità di cui è stata privata e della quale ha invece 
bisogno, per assorbire la mano d'opera, per 
compensare i sacrifici subiti e compiuti, per 
soddisfare le necessità del suo mercato natu­
rale, senza apprensioni e senza soste dolorose. 

Delineate così le finalità e i pregi del disegno 
di legge, oso dire che questi ultimi superino 
le critiche possibili e che i Ministri proponenti 
hanno, col presentare il disegno stesso, bene 
meritato dell'attività industriale italiana. 

Solo vorrei chiedere alla vostra discussione, 
se non sia il caso, giacché il disegno di legge 
non segna limiti ai singoli finanziamenti, di 
porre ad essi un punto massimo di arrivo per 
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evitare che vengano assorbiti da pochi richie­
denti: o almeno di suggerire la pubblicazione 
periodica delle singole assegnazioni. 

È da considerare inoltre se la fideiussione 
delle Banche, richiesta dalla legge, non possa 
essere temperata dall'adozione della clausola 
di riservato dominio, da parte dei fornitori: 
con l'effetto cioè di ridurre la fideiussione 
stessa nella sua entità quando tale clausola 
venga dalle parti stipulata. 

È noto infatti che spesso l'acquisto della 
garanzia bancaria è accompagnato da esigenze 
gravose e costose. 

A quanto sopra si potrebbe provvedere 
anche con un semplice ordine del giorno che 
affianchi la votazione della legge, per evitarne 
il riesame nell'altro ramo del Parlamento. 

Rilevo infine che il disegno di legge fa 
obbligo di assegnare alle ditte aventi fabbriche 
nelle pro vinci e meridionali e insulari i due 
quinti dell'attribuzione dei fondi, con rinno­
vata realizzazione della solidarietà nazionale 

Ciò premesso, dichiaro aperta la discussione 
generale. 

ORIGLIA, relatore. Questo disegno di legge 
che interessa la categoria in cui si può dire 
sono nato, poiché sono costruttore di macchine 
utensili fin da quando ero ragazzo. 

11 disegno di legge che viene sottoposto 
all'esame della nostra Commissione colma una 
grave lacuna che si era manifestata a tutto 
danno della già fiorente industria nazionale 
delle macchine utensili e, di riflesso, anche 
dei commercianti distributori ed agenti di 
Case italiane. 

Mentre già da anni sono in vigore facilita­
zioni creditizie con prestiti E.R.P. a lunga 
scadenza a favore degli importatori di mac­
chine e di impianti U.S.A., nonché finanzia­
menti con utilizzo delle sterline bloccate a 
favore degli esportatori di macchine italiane, 
nessun provvedimento era stato preso nno 
ad oggi, tranne lo stanziamento di soli 10 mi­
liardi, per la concessione di finanziamenti 
alle imprese medie, piccole ed artigiane, sia 
industriali che agricole, impossibilitate ad 
avvalersi congruamente dei finanziamenti dn 
dollari e in sterline, mentre la produzione 
nazionale delle macchine utensili potrebbe 
sopperire ai tre quarti delle esigenze delle 
industrie utilizzatrici. 
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Queste ultime, per mancanza dei capitali 
occorrenti, da molti anni non sostituiscono i 
macchinari antiquati e di scarso rendimento 
di cui attualmente dispongono, non effettuano 
regolarmente gli ammortamenti e trascurano 
persino l'ordinaria manutenzione. 

Da indagini eseguite risulta che l'età media 
delle 300.000 macchine utensili installate presso 
le nostre industrie metalmeccaniche supera 
i 12 anni. Per raggiungere la tanto auspicata 
riduzione dei costi di produzione, sarebbe 
oggi indispensabile la sostituzione immediata 
di almeno 150.000 macchine con tipi moderni 
di grande potenza e rendimento. 

Questo disegno di legge tende appunto a 
mettere a disposizione delle industrie utilizza­
trici, a buone condizioni, i capitali necessari al 
rinnovamento degli impianti. Però la somma 
di 20 miliardi che viene ora stanziata, può 
servire solo come avviamento e sarà necessario 
integrarla nei bilanci degli anni venturi. 

Per l'infanto si rende indispensabile la 
massima celerità nell'approvazione della legge 
tenendo conto che i costruttori di macchine 
utensili dispongono di grossi stoclis invenduti, 
rappresentanti la produzione di oltre otto 
mesi. 

Sulla opportunità di estendere la conces­
sione del finanziamento all'acquisto - in lire -
di macchine utensili da altri paesi europei, 
come la Germania, la Francia, la Svizzera, coi 
quali esistono accordi di pagamento, nessuna 
obiezione dovremmo fare, a condizione che 
si tratti di macchinari speciali non costruiti 
in Italia. 

Faccio però osservare che nessuno dei 
Paesi indicati ha adottato uguali facilitazioni 
a favore dell'importazione di macchine ita­
liane; anzi in Francia sono tuttora in vigore 
divieti di importazione per tipi di macchinario 
che l'Italia ha liberalizzato. 

È quindi evidente che lo stanziamento di 
20 miliardi dovrebbe essere riservato in mas­
sima parte al mercato nazionale, da troppi 
anni in crisi, benché esso offra a prezzi 
moderati, ed in genere notevolmente inferiori 
a quelli praticati dai mercati esteri, macchine 
utensili di ottima qualità. 

Una raccomandazione poi dovrebbe essere 
rivolta all'LM.I. che coordina questi finanzia­
menti, e cioè che non vengano pretese ipoteche, 

garanzie e privilegi eccedenti il rischio delle 
operazioni. Il prestito è già di per se stesso 
garantito dal riservato dominio applicato a 
carico delle macchine che vengono acquistate. 
La fideiussione bancaria ha dato luogo ad 
inconvenienti notevoli, perchè le Banche sono 
restie ad assumere impegni a lunga scadenza 
anche per il fatto che molte volte gli stessi 
loro statuti lo vietano. 

Potrebbe essere pertanto stabilito - in ag­
giunta al riservato dominio per i macchinari 
e gli impianti da acquistarsi - un altro privi­
legio da assumersi sotto forma di ipoteca 
sugli stabili ed impianti, oltre l'ipoteca già 
esistente per le Ditte che hanno contratte 
prestiti E.R.P. 

Vorrei inoltre chiedere un chiarimento al­
l'onorevole Ministro. Gli importatori di mac­
chine americane ed inglesi che hanno effet­
tuato l'importazione attraverso l 'E.E.P. si 
sono trovate molto bene con l'A.R.A.R. che 
ha facilitato le operazioni. Anche se la per­
centuale era abbastanza onerosa, però nel 
complesso le pratiche sono risultate molto 
più brevi. Non so ora se sia possibile consen­
tire che l'A.R.A.E. attraverso lo stanziamento 
di 20 miliardi possa effettuare qualche opera­
zione in Italia per macchine italiane. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Come giustamente è stato rilevato sia dal 
Presidente che dal senatore Origlia, questo 
provvedimento colma una lacuna che il mio 
Ministero non aveva mancato di rilevare 
con molta preoccupazione, e cioè il contributo 
alla meccanica italiana, che non è seconda 
alla meccanica di altri Paesi, nelle opere di 
attrezzatura e di aggiornamento tecnico della 
nostra industria in genere. 

Sapete a quale principio rispondono i 
finanziamenti in dollari per l'acquisto di mac­
chinari in America e quelli in sterline per ac­
quisto di macchine in Inghilterra. I provve­
dimenti relativi sono stati discussi in Assem­
blea plenaria. Restava la terza zona: contri­
buti per i fabbricanti di macchine italiane e 
necessità di integrare l'importazione di mac­
chinari stranieri con altro macchinario di fab­
bricazione italiana. A questo proposito, d'ac­
cordo con il Ministro dell'industria e commer­
cio, riuscimmo ad includere 10 miliardi nel 
provvedimento riguardante il finanziamento 
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in sterline e potemmo ottenere il benestare 
dell'E.C.A. per l'acquisto in zone che non 
fossero quelle della sterlina e del dollaro, zona 
in cui è compresa, naturalmente, la zona ita­
liana. 

A conferma dell'indirizzo del mio Ministero 
aggiungo che intendiamo devolvere i 20 mi­
liardi del provvedimento in esame esclusiva­
mente in acquisti in Italia, così come i 10 mi­
liardi di cui ho parlato sono indirizzati verso 
acquisti nel nostro Paese, sicché noi avremo 
un doppio vantaggio, che è in definitiva di 
40 miliardi: 20 miliardi che vanno a benefìcio 
di quelle industrie che attraverso questa legge 
potranno ammodernare i loro impianti ed at­
trezzarli, attrezzature e ammodernamento che 
non sarebbero possibili diversamente, e 20 mi­
liardi di commesse di lavori che verranno fatti 
all'industria italiana. Sicché si può conside­
rare raddoppiata la cifra, a differenza di quanto 
avviene per le ordinazioni che facciamo al­
l'estero, che procurano un arricchimento una 
volta tanto, per il loro nudo valore, del patri­
monio nazionale. Si è detto che è una cifra ina­
deguata, ma sapeste quanto è costato arrivare 
a 20 miliardi ! Se le condizioni economiche lo 
consentiranno, potremo in un successivo tem­
po avere un'altra integrazione in relazione 
all'andamento della congiuntura, e ciò potrà 
essere in quanto, piuttosto che fare acquistare 
macchinari nella zona del dollaro e della ster­
lina, si potrà preferire di farci acquistare la 
produzione industriale nazionale. Per quanto 
riguarda le eccessive garanzie sono il primo 
a dolermi e rammaricare che con tutta l'in­
sistenza non sempre riusciamo ad avere del­
le condizioni possibili, sicché in qualche ca­
so il fine della legge viene reso difficile nella 
pratica applicazione per le esigenze di alcuni 
settori bancari. Ogni qual volta è possibile 
interveniamo. Osservo che le garanzie incluse 
nella legge sono una facoltà; le banche do­
vrebbero ricorrere ad eccessive garanzie solo 
nei casi limite. 

CASTAGNO. Si potrebbe modificare il testo 
del disegno di legge. 

TOGNI. Ministro dell'industria e commercio. 
Il senatore Castagno deve rendersi conto che il 
provvedimento è stato concordato con altre 
amministrazioni e non possiamo ignorare che 
i 20 miliardi sono tolti dal fondo lire. Per uti-
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lizzare questo fondo ci vuole il nulla osta di 
coloro che in definitiva hanno dato i mezzi per 
crearlo. Il nulla osta esiste per la formula che 
è sottoposta all'esame della Commissione. 
Cambiandola potrebbero crearsi delle diffi­
coltà. D'altra parte vi è l'assicurazione formale 
del Ministro che queste somme si intende 
spenderle per l'acquisto in Italia. 

GIUA. Sono convinto che il Ministro man­
terrà l'impegno, ma cambiando il Ministro ? 

TOGNI. .Ministro dell'industria e commercio. 
Queste somme in un mese, probabilmente sa­
ranno tutte spese. 

TAETUFOLI. Vorrei sottolineare qualche 
punto che è stato già espresso dal collega Ori­
glia o che è stato toccato dal Ministro con il 
suo intervento. 

Accade che quando vengono provvedimenti 
di questa natura quelli che ne approfittano 
sono proprio coloro che posseggono grandi at­
trezzature e una organizzazione che permette 
loro di arrivare primi. I meno attrezzati, che 
magari ne hanno più bisogno, arrivano solo 
quando il fondo è già stato esaurito e non 
possono sperare altro che in un altro stanzia­
mento. Poiché io credo che questo fondo debba 
servire per la piccola e media industria, penso 
che la direttiva dovrebbe essere questa: il 
Ministero stabilisca che si presentino domande 
entro un determinato tempo, e le domande rac­
colte vengano esaminate dopo la scadenza del 
termine quando sono già tutte pervenute. Mi 
permetto di insistere su questo punto poiché 
solo così si possono beneficiare coloro che ne 
hanno più bisogno. 

È evidente che questo correttivo sarà de­
terminato anche dalla scelta dei membri del 
Comitato preposto all'esame delle domande. 
Inoltre se nella legge fondamentale è data fa­
coltà di chiedere determinate garanzie, vediamo 
se non si può escludere questa facoltà per co­
loro che non possono far fronte a quelle ga­
ranzie. Oppure facciamo in modo di creare 
l'appoggio di gruppi bancari che hanno una 
elasticità mentale diversa. Per esempio il Mi­
nistero del tesoro potrebbe prendere accordi 
con le Casse di risparmio affinchè escano dal 
loro atteggiamento che attualmente è lo stesso 
di cento anni fa. Potrebbero essere date istru­
zioni alla periferia affinchè si senta la neces­
sità di fiancheggiare simili iniziative. Credo 
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che in questo settore si potrebbe dare un ap­
porto buono per la soluzione migliore e rivolgo 
una viva raccomandazione al Ministro, che 
ha vissuto come noi prima1 di essere Ministro 
l'ansia che si vive in queste industrie. 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge 
serve alle industrie medie e alle maggiori. 
Facendo rilevare questo non intendo peraltro 
oppormi al concetto espresso dall'onorevole 
Tartufoli dell'esame cumulativo delle do­
mande. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Vorrei tranquillizzare il senatore Tartufoli di­
cendogli che già esiste al Ministero una orga­
nizzazione che dà in una o due settimane ese­
cuzione a queste richieste. Credo che esistano 
pochi servizi così rapidi in questo settore del 
mio Ministero. Voi sapete però che il nostro 
sì non è definitivo; è definitivo il nostro no. 
Il nostro si in sede I.M I .-E.E P. può trovare 
difficoltà come pure può trovare difficoltà in 
sede E.C.A. Abbiamo una ristretta Commis­
sione che si interessa proprio delle attrezza­
ture e che esamina volta per volta le domande 
con criteri non strettamente ragionieristici, 
ma anche con criteri regionalistici, tanto è 
vero che per quanto riguarda l'utilizzo dei 
120 milioni di lire vi sono delle quote riser­
vate ad alcune zone da cui non sono perve­
nute ancora richieste; ho perciò provveduto a 
interessare le Camere di commercio e i giornali 
locali. Ripeto che per tut ta l'Italia meridionale 
e continentale sono disponibili 30 miliardi e 
stranamente non riusciamo a mettere insieme 
delle domande. Mi avvalgo delle organizza­
zioni sindacali e delle Camere di commercio 
per segnalare l'esistenza della possibilità di 
avere un trattamento di favore in queste zone 
nei confronti delle altre. Si è creato un accen­
tramento eccessivo di concessioni in determi­
nate zone che, indubbiamente per proprio me­
rito, sono le più industrializzate in Italia. 
Manca un sano criterio di ripartizione geografi­
ca oltre che una sana economia rivolta a cer­
care di non accentrare ulteriomrente ai danni 
delle zone più povere. Nel seno stesso della 
distribuzione si agisce con una certa preferenza 
non solo per settori di industria, perchè si prefe­
risce un settore dove siamo deficitari nella 
produzione ad uno dove si ha produzione ecce­
dente; teniamo per esempio in sottordine i 

mulini che in Italia hanno assunto un carat­
tere ultra—industriale. Diamo la preferenza 
nell'Italia meridionale alle industrie connesse 
con la produzione locale e con la pesca. 

Per quanto riguarda ciò che il senatore Tar­
tufoli, ha detto, sull'eccesso di garanzie, ri­
peto che da parte nostra facciamo il possibile 
per rendere le operazioni meno onerose. Però 
ricordo che non si t rat ta di prendere accordi 
con le Casse di risparmio o altri organismi 
perchè il finanziamento per ragioni viene 
fatto esclusivamente dall'I.M.I. Riguardo alla 
destinazione di questi fondi voglio precisare 
che essi non sono per le piccole industrie e per 
l'artigianato, ma nemmeno per le grosse indu­
strie, in quanto è evidente che se dovessimo 
rivolgere i 20 miliardi alle grandi industrie li 
polverizzeremmo in poco tempo. In qualche 
caso vanno ad integrare qualche altro finanzia­
mento perchè la grande industria viene soddi­
sfatta attraverso le commesse americane ed 
inglesi. Qualche volta ci si incastra una pic­
cola parte di macchinario italiano, ed allora 
questi fondi possono entrare per cifre mode­
ste ma non eccessive altrimenti il meccanismo 
della legge si restringerebbe a pochissimi casi. 

GIUA. Vorrei rivolgere due domande al se­
natore Origlia. Un punto mi ha impressionato; 
mi occupo di questi problemi come parlamen­
tare, e poiché le affermazioni del senatore Ori­
glia sono in contrasto con quello che abbiamo 
sentito molto spesso nelle discussioni in As­
semblea plenaria, gli faccio questa domanda: 
egli ha detto che le macchine utensili in Ita­
lia costano meno di quelle straniere. A me 
basterebbe che costassero quanto le macchine 
utensili che vengono dall'estero, ma un ex-mi­
nistro dell'industria ha fatto osservare che i 
prodotti dell'industria meccanica italiana co­
stano di più di quelli prodotti all'estero. Vorrei 
che quello che ha detto il senatore Origlia a 
questo proposito venisse confermato. La se­
conda domanda è di carattere statistico. Mi 
sembra che il numero di 300 mila macchine 
utensili esistenti in Italia sia molto piccolo. 
Desidererei sapere come egli ha ricavato que­
sta cifra. 

ROVEDA. Non bisogna dimenticare che 
l'industria delle macchine utensili in Italia è 
entrata in una crisi molto grave specialmente 
da un anno a questa parte. Ecco perchè quell'in-
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ciso di acquisti all'estero ci ha preoccupato e 
ci preoccupa malgrado le assicurazioni date 
dal Ministro: infatti il problema dei costi ita­
liani si aggrava a causa delle difficoltà di cre­
dito. In generale la produzione italiana non ha 
un costo superiore alla produzione straniera; 
in Italia siamo in grado di produrre tutte le 
macchine utensili. 

Nel campo delle macchine utensili producia­
mo meglio che in parecchi altri reparti dell'in­
dustria meccanica. Però il costo oneroso del 
reddito, le difficoltà di trovarlo, la necessità di 
ricorrere ad alcuni espedienti di credito fanno 
aumentare il costo delle macchine italiane. 

Cosa si contrappone a queste difficoltà ? Si 
contrappone una grande facilità di credito 
all'estero. Allora la differenza di costo può 
indirizzare le nostre industrie ad acquistare 
all'estero. Questo è un punto notevole della 
questione, per cui se vogliamo fare in modo 
che questi 20 miliardi vadano veramente a 
rinsanguare l'industria delle macchine uten­
sili in Italia, dobbiamo garantirci che non si 
possa acquistare all'estero. Osservo poi che 
c'è il convincimento, la mania direi quasi, 
che all'estero si possano trovare macchine 
migliori, cosa che non è affatto vera salvo che 
per alcuni specialissimi tipi di macchine. Inol­
tre fino a un anno fa c'era difficoltà a trovare 
in Italia alcune macchine, ma oggi siamo in 
grado di produrle. 

Sorge allora in me la preoccupazione che i 
20 miliardi siano dati per l'industria italiana, 
ma servano poi per l'importazione di macchine 
straniere. Onorevole Ministro, lei sa benissimo 
come in questo campo le importazioni dal­
l'estero siano andate sempre più aumentan­
do quando proprio la "nostra crisi si aggra­
vava. Infatti le pressioni esterne sono tali che 
l'acquisto di macchine all'estero ha il soprav­
vento e non c'è nessuna limitazione da parte 
nostra. 

DE LUCA. Ma il finanziamento è condizio­
nato all'acquisto all'estero o in Italia ? 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Il finanziamento avviene in questi termini: co­
lui che lo desidera presenta la richiesta detta­
gliata ed allega le offerte delle ditte che faranno 
la fornitura. Ciò serve anche a stabilire l'entità 
esatta della cifra. E il nostro controllo avviene 
fino all'ultimo centesimo. 

DE LUCA. L'osservazione del Ministro che 
la formulazione della legge è stata precisata in 
ogni dettaglio ci mette nella condizione di non 
toccare nulla. Sarei altrimenti d'accordo con 
il senatore Eoveda. 

Noi dobbiamo però invocare dal Ministro 
che almeno la gran parte degli acquisti si fac­
ciano in Italia. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Io voglio dire a conforto di quanto ha richiesto 
il senatore Giua, che sono d'accordo con lui. 
Non è esatto che le nostre macchine utensili 
costino più delle - straniere. Allo stato attuale 
delle cose le nostre macchine utensili con cer­
tezza costano non più delle macchine ameri­
cane ed inglesi. Qualche volta costano più 
delle macchine tedesche e ciò è dovuto al fatto 
che in Germania c'è uno sforzo enorme di ri­
costruzione e di riconquista dei mercati tanto 
che gli operai che vengono pagati per sette ore 
lavorano per undici e anche dodici. Però nella 
media generale i nostri costi non sono supe­
riori a quelli esteri. Questa situazione ci deve 
confortare sul fatto dei finanziamenti, perchè 
difficilmente l'industriale andrà a comprare 
fuori d'Italia una macchina che costi forse 
più che nel nostro Paese. Inoltre poiché non 
si tratta di acquistare la grande attrezzatura 
ad esempio petrolifera o siderurgica, per cui 
sono specializzate le grandi officine americane 
e inglesi che riforniscono il mondo, ma si tratta 
di acquistare la normale macchina utensile, si 
comprerà alla fabbrica più vicina dove normal­
mente ci si rifornisce. Quindi non dico che è 
impossibile, ma per lo meno difficile che si indi­
rizzi all'acquisto all'estero. 

D'altra parte prego di riflettere a quanto 
prima ho detto. La Commissione è padrona di 
introdurre le modifiche che vuole, ma se deside­
ra che il provvedimento sia applicato con gran­
de sollecitudine e se si ritiene soddisfatta dell'as­
sicurazione del Ministro che è il primo ad essere 
decisamente contrario agli acquisti all'estero, 
lasci immutata il provvedimento per modoche 
si possa subito procedere a spendere questi 20 
miliardi di cui l'industria ha tanto bisogno. 

CASTAGNO. Dopo le assicurazioni del Mi­
nistro potrebbe essere quasi inutile il mio 
intervento. 

Desidero però spiegare al Ministro che 
quando nella seduta precedente avevo avan-
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zato la proposta perchè venisse tolto quell'in­
ciso « o all'estero » mi riferivo proprio alle 
considerazioni che il relatore aveva già fatto 
sulla facilità con la quale si era un pò aggirato 
attorno alle leggi precedenti che già parla­
vano delle preferenze che si doveva dare allo 
acquisto di macchinario italiano, quando si 
diceva che si sarebbe ricorso al macchinario 
estero solo se l'industria italiana non fosse in 
grado di fornirlo. Si è sempre però trovato il 
modo di dimostrare che la nostra industria 
non era in grado di fornire anche i macchinari 
più normali. 

Ricordo il caso di una grande industria tori­
nese nel campo termo-elettrico che aveva pre­
ferito l'acquisto del complesso termico in 
America perchè dava 60 mila chilovatt, men­
tre l'industria italiana poteva solo offrire due 
complessi di 30 mila chilovatt. Avvenuto il 
finanziamento, esaminata meglio la convenien­
za, si è finito per ordinare in America due 
gruppi da 30 mila chilovatt. Così sì girano gli 
ostacoli ! 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
In quel caso c'era il finanziamento in dollari e 
non in lire. Posso dire che ci sono state delle 
aziende che hanno pagato il macchinario acqui­
stato all'estero il dieci, quindici per cento più 
che in Italia. 

Questo provvedimento parte da presupposti 
diversi: il finanziamento è in lire e sarà so­
pratutto per l'acquisto di macchinari nel no­
stro Paese. 

CASTAGNO. Ancora una considerazione. 
Non crediate che insistendo su questo partico­
lare dell'acquisto in Italia vogliamo fare della 
autarchia. Io anzi sarei nettamente contrario 
a che, come in Francia, si introducesse il di­
vieto di importazione di macchinario estero. 
Però, trattandosi di facilitazioni, noi deside­
riamo che esse si diano per macchinari italiani. 

Prendo atto delle assicurazioni del Ministro 
e mi rendo conto delle condizioni per cui la 
legge deve essere approvata in quel certo testo 
perchè in fondo padroni sono gli altri e dob­
biamo presentare la cosa in modo che sia ac­
cettabile agli altri. 

ORIGLIA, relatore. Rispondo brevemente 
alle osservazioni dell'onorevole Giua. Per 
quanto riguarda le macchine utensili è errore 
ritenere che i nostri costi siano più elevati o 

eguali a quelli esteri. Quando si tratta di gran­
di complessi, come ha detto il Ministro, è pro­
babile che si possano acquistare all'estero a 
prezzi inferiori, perchè all'estero se ne possono 
costruire a decine, mentre noi non possiamo 
avere la lavorazione in serie. Ma il problema 
qua è diverso. Stiamo trattando del finanzia­
mento per acquisto di macchine utensili nor­
mali che sono prodotte in Italia su vasta scala 
e che da noi hanno un costo meno elevato del 
30 per cento rispetto al costo americano e del 
15-20 per cento rispetto al costo inglese, qual­
che volta uguale a quello tedesco e cecoslo­
vacco. Però finora le industrie meccaniche della 
Germania non effettuano esportazioni di mac­
chine salvo che su scala limitatissima. 

L'onorevole Giua ha accennato anche alla 
questione della crisi. La crisi è nata nel marzo 
1949 quando ci sono mancate le esportazioni 
soprattutto verso l'Argentina. Infatti prima 
l'Argentina acquistava un rilevante numero 
di macchine italiane a tutt i i prezzi, ma ad 
un tratto ha sospeso l'importazione. La nostra 
Commissione appositamente inviata in Ar­
gentina ha concluso un accordo, che però non 
ha ancora funzionato. 

La crisi è aggravata dal fatto che il nostro 
industriale può comprare in America e in In­
ghilterra con finanziamenti dello Stato pa­
gando a lunga scadenza, sperando anzi, qual­
che volta, di non pagare affatto. 

C'è quindi una tendenza all'acquisto di mac­
chinane estere. Noi potremmo risollevare le 
sorti della nostra industria per le macchine 
utensili con questo finanziamento. Io credo 
che se approviamo questo provvedimento, 
tra pochi giorni al Ministero giungeranno nu­
merosissime domande per una cifra di acquisti 
anche superiore ai 20 miliardi. Nessuna preoccu­
pazione per l'importazione dall'estero, sia per­
chè i costi negli altri Paesi stanno aumentano, 
sia perchè il Ministro ha dato assicurazione 
che si darà la preferenza agli acquisti in It alia. 

Il finanziamento non credo che abbia molla 
importanza nella questione di questa legge. 

Piuttosto l'onorevole Ministro non ha ri­
sposto ad una mia richiesta, se cioè non sia 
possibile far passare qualche cosa di questo 
finanziamento attraverso l'A.R.A.R., che ha 
già il finanziamento degli acquisti fino a 15 
mila dollari. 
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TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Questa eventualità la esamineremo in sede di 
applicazione della legge. 

PEESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Do lettura degli articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a pre­
levare la somma di 20 miliardi di lire dal conto 
speciale di cui all'articolo 2 della legge 4 ago­
sto 1948, n. 1108, a valere sulle disponibilità 
afferenti agli aiuti previsti dall'Accordo di 
cooperazione economica approvato con la legge 
medesima ed assegnati all'Italia per l'anno 
fiscale 1950-51, e a destinarla alla concessione 
di finanziamenti alle imprese industriali, esclu­
se quelle previste dall'articolo 1 della legge 
18 aprile 1950, n. 258, che intendano acqui­
stare in Italia o all'estero, con pagamento 
in lire, macchinari e attrezzature industriali 
varie. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Tali finanziamenti dovranno essere riser­
vati, sino alla concorrenza dei due quinti, ad 
imprese che svolgano la loro attività nei ter­
ritori dell'Italia meridionale ed insulare, ai 
sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 
14 dicembre 1947, n. 1598, ratificato dalla 
legge 29 dicembre 1948, n. 1482. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per le concessioni di detti finanziamenti, 
che debbono essere autorizzati dai Ministri del 
tesoro e dell'industria e commercio, si appli­
cano le disposizioni contenute negli articoli 4 e 
seguenti della legge 18 aprile 1950, n. 258. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi . 

(È approvato). 

35a RIUNIONE (18 ottobre 1950) 

Discussione e approvazione del disegno di legge : 
« Concessione di un contributo straordinario 
di 12 milioni all'Ente nazionale serico » 
(N. 1269) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Concessione 
di un contributo straordinario di 12 milioni 
all'Ente nazionale serico ». 

TARTUFOLI, relatore. Onorevoli senato­
ri, invitato dalla Presidenza di questa 9" 
Commissione legislativa del Senato a riferire 
sul disegno di legge n. 1269 relativo alla con­
cessione di un contributo straordinario di lire 
12 milioni all'Ente nazionale serico, già ap­
provato dalla Camera dei deputati, in sede de­
liberante della 10a Commissione permanente, 
potrei limitarmi a brevi cenni illustrativi del 
provvedimento presentato dal Ministero del­
l'industria e commercio, e chiedere su di esso 
la votazione concorde della Commissione, da­
tine gli scopi e la natura. 

Ma i colleglli comprenderanno certamente, 
come non possa lasciar passare questa circo­
stanza, senza profittarne per dire qualche 
cosa di più dello strettamente necessario in­
torno ai problemi della nostra bachisericoltura, 
per la quale avendo fatto echeggiare più volte 
in aula la mia voce, in consenso di tutti i set­
tori, sono noti l'attaccamento e la passione che 
da oltre trenta anni porto ad essa. 

D'altra parte può anche esser giusto che un 
settore determinato della economia nazionale, 
possa essere dettagliatamente considerato sia 
pure colla sommarietà che le esigenze dell? 
tecnica parlamentare richiedono, onde lasciare 
anche sul piano della elaborazione legislativa, 
traccia specifica di problemi, di ambienti, di 
possibilità presenti e successive di una produ­
zione determinata, quando se ne presenti la 
felice occasione. 

E la seta non è soltanto una conquista odierna 
del nostro mondo economico dovuto ad abilità 
di tecnici ed a coraggio di imprenditori intelli­
genti e improvvisatori, ma è più che tutto un pa­
trimonio di tradizione operosa, ricco di tecnica 
e di specializzazione che maestranze agricole t 
industriali, tecnici di ogni fase del ciclo serico, 
hanno saputo consolidare attraverso i decenni, 



Atti "Parlamentari — 355 — Senato della Repubblica 

IX COMMISSIONE (Ind., comm. int. ed est., tur.) 35" RIUNIONE (18 ottobre 1950) 

incidendo nei secoli colla sua realtà e lungo le 
vie del mondo, valorizzando e onorando il no­
stro Paese. 

RAPIDO E RIASSUNTIVO SGUARDO 
ALLA SERICOLTURA. 

Non farò il quadro dettagliato di questa seri­
coltura nazionale che, nonostante tutto, rinno­
va oggi con potenti segni di vitalità il suo ap­
pello al domani : dirò soltanto in sintesi che la 
produzione bozzoli impegna tuttora oltre tre­
centomila famiglie agricole, per la gran parte 
piccoli conduttori, coltivatori diretti, mezza­
dri; che l'economia agricola di intere regioni 
o della maggior parte di esse, non trova qua­
dratura sufficiente, ove manchi una produzione 
bozzoli efficiente — onde erra chi affermi trat­
tarsi di produzioni marginali dell'ambiente 
agricolo italiano — che ambiente mesologico, 
addestramento secolare di maestranze traman­
dato da generazione in generazione, e ricchezza 
demografica, quali elementi sostanziali del ciclo, 
fanno di questa attività produttiva un fatto ini­
mitabile, se non a condizioni eguali di essenziali 
fattori, poicné non sorge una bachicoltura su 
vasto raggio, ove manchino gli elementi base 
ora accennati. 

E nel settore industriale : dalla produzione 
del seme bachi che ha fatto scuola nel mondo, 
dando razze e fornendo le basi di ascesa alla 
stessa bachicoltura giapponese, che doveva di­
venire prima di questa ultima guerra la più 
potente del mondo con una massa di produzio­
ne che giunse fino a! 400 milioni di chili eli 
bozzoli, sì da fare della seta davvero la contro­
partita economica — per il suo sforzo vitto? io-
so in campo esportativo — della grati parte 
di quanto servì alla stessa potenza militare (sia 
pure fiaccata, ma rivelatrice egualmente) del 
lontano paese d'oriente ; alla filatura dei bozzo­
li che tenne mercati di ogni paese, che seppe vo­
litivamente superare a ripetizione crisi com­
plesse, presentandosi ancor oggi con quadri lar­
gamente sufficienti non soltanto alla trasforma­
zione dell'attuale ridotta produzione bozzoli, 
ma in grado di contenerne senza sforzo situa­
zioni anche triplicate; infine ad una torcitura 
e tessitura seriche che costituiscono attività 
specie sul piano tecnico e del pregio del 

prodotto, che può orgogliosamente battersi con 
qualsiasi concorrenza straniera : tutto un com­
plesso valutabile a miliardi di istrumenti di la­
voro e di produzione eletta. 

Un mondo vivo dunque, egregi colleghi, di 
vitalità profonda, se ripetute crisi di prezzo 
e caduta di mercati non hanno potuto stron­
carne le riposte energie di ripresa costanti, si 
che sia pur tenui aiuti, e tentativi provvidi di 
coordinamento sono sempre valsi a costituire 
modo e mezzo per rinnovata vigorosa azione 
produttiva. 

Può essere peraltro facile all'osservatore ge­
nerico e superficiale, asserire che questa fibra 
del « bombix mori » ha fatto oramai il suo tem­
po, e che le conquiste della chimica col rajon 
prima, col naylon oggi, e con magari altre fi­
bre artificiali, domani, hanno oramai segnato 
l'abbandono del consumo e avviato alla fine que­
sta produzione nobilissima. 

Ma, come quando sorse il rajon si asserì a 
torto la morte della seta — tanto che il Giappo­
ne in piena fioritura ed espansione del rayon in 
tutto il mondo, poteva portare la sua produ­
zione annuale di filato di seta dai 10 ai 40 mi­
lioni di chili (l'Italia permaneva intorno ai 3 
milioni, 3 milioni e mezzo) — così oggi, quan­
do il naylon — passata la consueta esaltazione 
della moda che specie nel mondo femminile fa 
testo, e per il generalizzarsi stesso dei suoi im­
pieghi — troverà i suoi settori di consumo di 
massa; egualmente come prima, la fibra solare 
dell'insetto sericigeno avrà il suo campo nel 
ricco e nel pregiato, per fare di sé la compa­
gna sicura di ogni sforzo, verso tutto ciò che 
più squisitamente può servire, a dare risalto al­
la bellezza in tutti i campi e in tutte le forme. 

In pieno trionfo del naylon per i suoi pregi 
di resitenza al logorìo, mentre ancora debbono 
ricostituirsi le economie consumatrici, depresse 
dalla guerra e distrutte dalla * sua inesorabi­
lità, la seta è tornata ed essere ricercata e ri­
chiesta coi suoi tessuti morbidissimi, colle sue 
applicazioni innumerevoli, facendo i suoi prez­
zi e tenendo i suoi mercati. 

Un pericolo esisteva peraltro per la seta ita­
liana, ed era al fondo delle nostre perplessità se­
riche nei giorni di attesa e di riflessione: che 
il Giappone volesse tornare alla produzione di 
massa di un tempo (400 milioni di chili di boz­
zoli con 40 milioni di filati annuali derivantine, 
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abbiamo detto!) e questo mentre, venuto a ces­
sare l'impiego della fibra nella calza da don­
na, specie nel mondo americano che la guerra 
aveva costretto alla ricerca di altro filato sosti­
tutivo per sette anni, i consumi tornavano ad 
essere molto più ristretti, e limitati sostanzial­
mente ai tessuti di ogni tipo per l'abbigliamen­
to maschile e femminile. Ma la produzione Giap­
ponese anche in questa annata che, nella pro­
grammazione nota, avrebbe dovuto avvicinare 
i 10 milioni di chili di filati, e cioè I 100 milioni 
di chili di bozzoli, non ha registrato che un rac­
colto di 75 milioni di chili! Altro orientamen­
to di quella economia produttiva, specie nel set­
tore agricolo, spostato in molte zone sulle cul­
ture cerealicole a rimpiazzo della gelsicoltura 
specializzata; altri costi e altre esigenze che 
si fanno strada anche laggiù, nel paese del « sol 
levante ». 

RAGIONEVOLE OTTIMISMO 

E piano piano si ricostituiscono e rinnovano 
le attrezzature tessili Europee che la guerra 
aveva distrutto; tornano ad allinearsi, almeno 
in parte, i trentamila telai serici tedeschi, che 
prima della guerra e per tanti anni avevano 
assorbito il meglio della nostra produzione 
di filato di seta. Tornano a ricostituirsi le 
economie capaci di attivare gli scambi, si che 
la seta italiana appetita e ricercata, in filato 
e tessuto, può riconsiderare aperte le vie dei 
consumi del mondo, con questo di particolare: 
che il filato di seta non paga pedaggi alle fron­
tiere straniere, dove la bachicoltura non può 
operare ed espandersi. 

Siamo dunque di fronte ad un settore pro­
duttivo, che può inserirsi nella programmazione 
del domani. Siamo di fronte ad un mondo eco­
nomico che crea una materia di esportazione, 
e che nel mercato interno serve consumi ric­
chi e comunque pregiati, e quindi può avere 
una sua manovra particolare; siamo di fronte 
ad una attività che trova ogni elemento di ne­
cessità al suo ciclo nel nostro Paese e che sfrut­
ta mirabilmente la ricchezza demografica del 
nostro mondo rurale; siamo di fronte, infine, 
ad una realtà di cose e di valori sostanziali che 
daranno alla nostra bilancia dei pagamenti, co-
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me nel passato, un apporto di prima grandezza : 
senza rimpiazzi e senza facili imitazioni. 

È giustificato dunque il nostro calore per 
questo settore della vita italiana nel mondo del 
lavoro e della produzione. È giustificato il no­
stro attaccamento alle sue possibilità di ripresa 
successiva, e di consolidamenti definitivi, che 
chiedono coordinamento, tutela limitata, pron­
tezza di interventi. 

Perchè, onorevoli colleghi, non mancano l'in­
sidia e la difficoltà di base, per il che si invo­
cano determinate cose concrete : costituite tut­
te dalla esigenza legittima del mondo agricolo 
di avere un prezzo economico per il bozzolo, sì 
che si affianchino nella produzione annuale tutte 
le regioni gelsicole italiane a quelle in cui la 
bachicoltura è, come già detto, non un fatto 
complementare, ma determinante della econo­
mia agricola aziendale : dal che discende un 
prezzo delle sete che non può essere abbando­
nato a tutte le vicissitudini dei mercati inter­
nazionali, così come promana la fondamentale 
necessità di un coordinamento costante delle 
singole fasi del ciclo sericolo, per le esigenze 
qualitative della produzione di massa, da por­
tare tutta al limite della eccellenza e del pregio 
integrale. 

1) Necessità di mantenere in vita l'Ente nazio­
nale serico. 

Quando nel 1912 Luigi Luzzatti promosse la 
famosa inchiesta serica, e ne sortì il mirabile 
rapporto che ancor oggi è testo efficiente per 
tutte le analisi e tutte le considerazioni con­
crete, quello che si asserì come essenziale fu 
il necessario coordinamento del mondo bachi-
sericolo nazionale, in un idoneo istituto ema­
nazione delo Stato, collaborato dalle categorie, 
operante col contributo costante della scienza 
e della sperimentazione. 

E nacque il Consiglio superiore degli inte­
ressi serici, come prima manifestazione delle 
realtà rivelate, che certo sarebbe divenuto ra­
pidamente il richiesto Istituto, se la prima guer­
ra mondiale non avesse scatenato il suo fla­
gello. 

E fu nel 1926 che, partendo dalle premesse 
e dalle conclusioni della Commissione nazionale 
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di inchiesta sulla industria bacologica e serica 
che appunto Luzzatti aveva nel 1912 fatto fun­
zionare, si costituì l'« Ente nazionale serico » 
in sostituzione del Consiglio superiore degli in­
teressi serici, inadeguato ai compiti e privo di 
articolazione operativa. 

L'Ente nacque con caratteristiche parasta­
tali, con peraltro autonomia tecnica ed econo­
mica : formula questa che si inquadrava nella 
direttiva di regime di allora e che ebbe infatti 
le seguenti estrinsecazioni : 

presidente di nomina ministeriale; 
consiglio di nomina ministeriale su desi­

gnazione di organismi di categoria; 
collegio dei revisori dei conti costituito 

esclusivamente con rappresentanti dei Mini­
steri ; 

finanziamento a completo carico dello Stato 
con esclusione di contributi delle categorie. 
Ammessa la partecipazione eventuale (mai rea­
lizzatasi) al finanziamento di istituti di credito, 
e altre organizzazioni finanziarie. 

Dal 1943 l'Ente nazionale serico è in gestione 
commissariale perchè sciolte le organizzazioni 
sindacali e corporative che avevano i propri rap­
presentanti nel Consiglio, non è stato ancora 
concretata una nuova procedura di formazione 
del Consiglio stesso. Ma ci riserviamo in pro­
posito un cenno finale. 

L'Ente ha continuato nondimeno nella misura 
che gli è stata concessa dai mezzi finanziari a 
svolgere i compiti istituzionali e quegli altri 
che gli erano stati e gli sono tuttora affidati 
dalle Amministrazioni dello Stato. 

È però da rilevare che proprio in conseguen­
za della mancanza di finanziamento sufficiente, 
l'opera dell'Ente si è andata spostando dai cam­
pi delle iniziative a quelle delle funzioni esecu­
tive, ciò che è naturale e inevitabile perchè ogni 
iniziativa implica impegni finanziari e spese che 
non possono avere contropartita immediata, ma 
bensì soltanto a distanza. 

I compiti presenti dell'Ente, nel campo ese­
cutivo sono essenzialmente i seguenti : 

a) vigilanza agli effetti qualitativi e di 
prezzo sulle esportazioni dei filati di seta e dei 
cascami di seta, per incarico del Ministero del 
commercio con l'estero; 

b) gestione di stralcio dei provvedimenti 
disposti negli anni dal 1936 al 1945 per favorire 

la esportazione dei prodotti serici (decreto le­
gislativo 20 marzo 1948, n. 1096). Queste opera­
zioni di stralcio potranno essere completate do­
po la pubblicazione di un altro decreto, in corso 
di emanazione, che completi quello predetto; 

e) applicazione della legge 12 aprile 1948, 
n. 662, per le provvidenze a favore della pro­
duzione bacologica dell'anno 1947. 

L'applicazione di questo provvedimento a 
prescindere dall'importanza delle somme da 
erogarsi, è estremamente complessa; 

d) raccolta e divulgazione di tutte le no­
tizie e informazioni riguardanti la produzione 
serica in Italia e nel mondo; 

e) applicazione della legge per la tutela del 
nome « Seta » (legge 18 giugno 1931, n. 923) ; 

/) vigilanza generale e specifica : 
1) sui mercati bozzoli (regio decreto le­

gislativo 15 aprile 1937, n. 812) ; 
2) sugli impianti di essicazione bozzoli 

(decreto legislativo 13 luglio 1949, n. 1222) ; 
3) sugli stabilimenti di stagionatura sete 

(decreto legislativo 19 ottobre 1933, n. 1956); 
g) consulenza generale e specifica per tutte 

le questioni interessanti la produzione serica, il 
collocamento all'interno e all'estero e la utiliz­
zazione dei prodotti derivati, per le Ammini­
strazioni dello Stato e per gli interessati. 

I compiti presenti e futuri dell'Ente nel cam­
po di iniziativa (che si aggiungono a quelli ese­
cutivi già elencati) sono essenzialmente i se­
guenti : 

a) promuovere in ogni modo la ripresa e 
l'incremento della gelsicoltura e della bachi­
coltura ; 

b) promuovere ricerche e studi in tutti i 
rami della industria sericola e serica per il mi­
glioramento della produzione; 

e) sviluppare ogni iniziativa intesa al per­
fezionamento delle organizzazioni industriali e 
commerciali seriche; 

d) sviluppare un organico programma di 
propaganda per la ripresa del consumo della 
seta sia in Italia sia all'estero in concorso con 
le organizzazioni internazionali del settore. 

Appare chiaro come i compiti che si sono 
chiamati esecutivi rispondono piuttosto al cri­
terio della « conservazione » dell'attività serica 
italiana, mentre quelli di « iniziativa » sono 
quelli che mirano a ridare alla produzione se-
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rica italiana la importanza che già aveva nel­
l'economia del Paese, e possibilmente ad aumen­
tarla. 

Il concetto fondamentale è che lo Stato deve 
avere una politica serica e che l'Ente nazio­
nale serico opportunamente aggiornato deve 
essere l'organo tecnico per la realizzazione pra­
tica di questa politica. 

2) Gestione dell'Ente nazionale serico. 

La gestione dell'Ente nazionale serico è stata 
sempre condotta con criteri della massima par­
simonia e ne fanno prova i bilanci annuali sui 
quali le Amministrazioni competenti non hanno 
mai avuto occasione di fare rilievi. 

Dal 1939 prima per la guerra in atto, poi 
dopo la guerra per le condizioni sempre più 
difficili nelle quali si è venuto a trovare l'Ente 
per le deficienze di finanziamento, la gestione 
commissariale si è preoccupata di ridurre le 
spese effettuando delle riduzioni nel personale 
dipendente e in ogni altra voce di spesa. 

Il personale costituito di n. 68 unità nel 1938 
è stato ridotto al 30 giugno 1949 a n. 37 unità, 
che è il numero minimo necessario per lo svol­
gimento di un lavoro ridotto come quello al 
quale si è sopra accennato. 

Il trattamento economico del personale è cer­
tamente inferiore a quello fatto da istituti si­
milari; a maggior ragione a quello fatto dalle 
aziende industriali e commerciali. 

La media generale della retribuzione su 37 
unità, compresi i dirigenti e i capi ufficio è di 
circa lire 30.000 mensili, comprensiva di sti­
pendio e carovita, mentre poi il personale non 
beneficia di nessun premio di presenza, né di 
indennità di qualsiasi natura a carattere con­
tinuativo o occasionale. 

Al personale non è stato possibile per defi­
cienza eli mezzi estendere i provvedimenti di 
miglioramento disposti per i dipendenti sta­
tali con decreto legislativo 12 aprile 1949, 
n. 149, e solamente in misura ridotta quelli 
disposti col decreto legislativo 5 agosto 1947, 
n. 778. 

Le spese generali di gestione sono contenute 
nello stretto indispensabile, ma rappresentano 
sempre una somma notevole per affitto e ma­
nutenzione dei locali di ufficio, per posta, tele­
foni, cancelleria ecc. 

3) Finanziamento. 

L'Ente nazionale serico ha avuto assegnato 
all'atto della sua istituzione quale contributo 
ordinario dello Stato la somma di lire 750.000 
annue, e cioè quella che aveva quale contributo, 
fin dal 1912, il Consiglio per gli interessi serici. 

A partire dal 1934 questo contributo di lire 
750.000 con disposizione rinnovata anno per 
anno venne corrisposta maggiorata a lire 
1.250.000 e ciò fino al 1944-45, ma venne poi 
riportata in questi ultimi anni alla cifra iniziale 
di lire 750.000 che figura nella legge istitutiva. 

Lo Stato assegnò all'Ente alcuni contributi 
straordinari negli anni dal 1943 al 1945 e nel 
1948 per permettergli di pareggiare il proprio 
bilancio finanziario al 30 giugno 1948. 

Il bilancio dell'esercizio 1948-49 si è chiuso al 
30 giugno con un disavanzo di lire 8.590.000 
circa. 

Questo disavanzo sarebbe stato di lire 
16.410.000 circa, qualora l'Ente non avesse po­
tuto incassare lire 7.830.000 circa per le spe­
se sostenute per l'applicazione della legge 12 
aprile 1948 n. 662 coi provvedimenti per la 
produzione bozzoli 1947. 

Il disavanzo di L. 8.590.000 è stato in parte 
coperto con l'avanzo dell'esercizio 1947-48 di 
lire 3.131.256. La rimanente parte di lire 
5.460.000 circa non ha avuto copertura ed è 
stata portata a nuovo nell'esercizio 1949-50. 

Per l'esercizio 1949-50 le previsioni che sono 
state fatte dagli uffici competenti enunciavano 
il conteggio come appresso : 

a) Entrata. 

Contributo ordinario . . . L. 750.000 
Proventi diversi per i servizi 
pubblici controlli esportazione 
- Legge sul nome « Seta » -
Servizio Ispezione Sete - Ser­
vizio Informazioni . . . . » 4.500.000 
Contributi spese per l'applica­
zione della legge 12 aprile 
1948, n. 662 » 10.000.000 

con un totale di L. 15.250.000 
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b) Uscite 
(valutate provvisoriamente 
sulla base di quelle dell'eser­
cizio 1948-49 con un aumento 
del 15%) L. 32.000.000 

Disavanzo previsto : L. 17 milioni circa. 

Questa previsione si è dimostrata esatta in 
sede di consuntivo. 

Nell'autunno del 1949 l'Ente, in previsione 
del predetto disavanzo, domandò un contribu­
to straordinario di pari importo, ed a questa 
domanda risponde il provvedimento sotto esa­
me che, peraltro, limita il contributo a L. 12 
milioni in quanto, asserisce la relazione mini­
steriale in accompagnamento del disegno di leg­
ge, « è da ritenere che, adottando criteri di an­
cor più stretta economia nell'erogazione delle 
spese, possa essere sufficiente all'Ente per l'eser­
cizio in corso un contributo di dodici milioni ». 
E questo testo è stato approvato dalla Camera 
dei deputati. 

In testo del provvedimento legislativo che 
segue consolida nella sua articolazione questa 
cifra, e risolve il problema del presente, alla 
meno peggio. La copertura di questo onere, in 
relazione alle disposizioni in materia sancite 
dalla costituzione, avrà luogo attingendo al 
fondo di riserva delle spese impreviste, iscrit­
te al capitolo 419 dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del tesoro. Gli uffici 
competenti di questo Ministero hanno espres­
so il loro parere favorevole e appunto ristret­
to a tale importo la primitiva richiesta. 

È certo quindi che anche la Commissione IX 
del Senato vorrà approvare in sede deliberante 
il disegno di legge e compiere questa afferma­
zione di valutazione obiettiva delle esigenze 
funzionali di un organo cui tanto è demanda­
to per la sericoltura nazionale. 

Ma occorre prima che chiudiamo questa il­
lustrazione e alla luce delle premesse, che si 
fissino alcuni punti ad indicazione utile per 
l'avvenire e a conforto di quella politica seri­
ca che i Ministeri interessati è sperabile vo­
gliano proporre e attuare, coll'adesione del par­
lamento. 

Intendiamo accennare in primo luogo alla op­
portunità che sia considerata la cessazione 
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dalla gestione commissariale dell'Ente, non per 
difetto della sua funzionalità fino ad oggi, ma 
per la esigenza che la nuova situazione e le pro­
spettive successive di lavoro più vasto pongono 
in evidenza. 

È indispensabile che i settori interessati alla 
sericoltura abbiano nell'Ente la loro rappresen­
tanza efficiente e operante; indispensabile che 
tale rappresentanza si attui modificando lo sta­
tuto dell'ente per renderlo aggiornato all'attua­
le regime democratico, e che in questo rifaci­
mento statuario si faccia tesoro di esperienze 
e di circostanze che ben 23 anni di vita hanno 
evidentemente fatto mutare. La legge 13 di­
cembre 1928, n 3017, che convertì il regio de­
creto-legge 16 dicembre 1926, n. 2265, richiede 
in maniera ovvia e intuitiva molteplici novazio­
ni, e le riorganizzazate e riorganizzabili foize 
seriche italiane, coi loro specifici istituti po­
tranno dare il contributo di suggerimenti e di 
indicazioni esaurienti. 

È quindi augurabile che il Ministro dell'in­
dustria competente voglia prendere a cuore la 
questione il più rapidamente che sia possibile, 
facendo in modo che persona determinata e con 
funzioni specifiche fissate nel tempo e nelle for­
mule possa — operando nell'ambito dell'Ente 
nazionale serico e chiamando a raccolta le rap­
presentanze legittime delle categorie interessate 
con gli specifici Istituti, così come gli organi di 
studio di sperimentazione interferenti — pro­
porre al Governo, ed in definitiva al Parlamento, 
le nuove formule sulle quali dovrà poggiare 
l'Ente stesso. Tanto più questo va fatto, in quan­
to è probabile che si possa e si debba tenere con­
to in questo rifacimento e rinnovamento del­
l'Istituto, di quanto « la commissione di studio 
per i problemi della sericoltura » che ha operato 
e concluso i suoi lavori or non è molto, andrà 
a presentare appunto le sue risultanze agli or­
gani di Governo competenti al riguardo. 

È ovvio che questo realizzando dovrà essere 
affrontato e risolto il problema del finanzia­
mento costante dell'Ente. 

4) Necessità per il futuro. 

Premessa la necessità della conservazione del­
l'Ente nazionale serico così come si è illustrato 
all'inizio, ne deriva l'assoluta necessità di assi­
curargli in via normale i mezzi finanziari perchè 
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possa svolgere con tempestività, continuità e an­
che tranquillità i compiti affidatigli. 

Questi compiti, come si è detto, non possono 
essere soltanto esecutivi, così come forzatamen­
te si sono ridotti ad essere in questi ultimi anni, 
ma anche di iniziativa, perchè l'Ente risponda 
in modo completo alla sua ragione di essere, che 
deriva dalle esigenze organizzative che secolari 
esperienze, studi approfonditi nella più scrupo­
losa obiettività, hanno indicato senza equivoco. 

Per questa parte che si è chiamata di ini­
ziativa sarà possibile, si ritiene, ottenere anche 
il concorso delle categorie, ma questo concorso 
non potrà essere domandato, tanto meno ot­
tenuto, se lo Stato non dimostra la propria 
volontà di contribuire a rimettere in sesto la 
situazione dell'Ente intervenendo subito con 
quei provvedimenti che sono esclusivamente di 
sua spettanza. 

Il contributo ordinario era stato richiesto 
fosse portato a partire dall'esercizio 1950-51 a 
35 milioni, attraverso un criterio di rivaluta­
zione contenuta dei precedenti contributi (solo 
rapportandosi alle 750.000 lire iniziali si avreb­
bero, con un rapporto da 1 a 50, oltre 37 mi­
lioni) ma ci risulta che gli appositi uffici del 
Tesoro e il suo Ministro sarebbero disposti a 
fissare la misura di 20 milioni annuali, il che, 
senza essere l'ottimo, può valutarsi come ap­
propriato, almeno in una prima fase della rin­
novata funzionalità dell'Ente. 

Ed è con l'auspicio per queste aspettazioni 
di riorganizzazione e di adeguazione di mezzi, 
che noi chiudiamo la nostra relazione, invitando 
a non frapporre indugi e a non ritardare oltre 
le soluzioni prospettate. E gli onorevoli colle­
ghi, che penso unanimamente solidali, vogliano 
perdonare la diffusa trattazione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare dichiaro chiusa la discussione generale. 
Do lettura degli articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 

È autorizzato un contributo straordinario 
di lire 12 milioni per l'esercizio finanziario 
1949-50 a favore dell'Ente nazionale serico. 

(È approvato). 

Art. 2. 

In adempimento al disposto di cui all'arti­
colo 81 della Costituzione, la copertura del­
l'onere derivante dalla corresponsione del con­
tributo di cui all'articolo precedente sarà effet­
tuata mediante riduzione dello stanziamento 
concernente il fondo di riserva per spese im­
previste iscritto al capitolo 419 dello ^tato eli 
previsione della spesa del Ministero d-A tesoro 
per l'esercizio 1949-50. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare con propri decreti le necessarie varia­
zioni di bilancio. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi). 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Modifiche ed aggiunte alle disposizioni ri­
guardanti l'Ente zolfi italiani» (N. 1272) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Modifiche 
ed aggiunte alle disposizioni riguardanti l'Ente 
zolfi italiani ». 

ORIGLIA, relatore. Onorevoli colleghi, il 
disegno di legge, presentato dal Ministro del­
l'Industria e commercio, di concerto con il Mi­
nistro del tesoro, ha lo scopo di porre l'Ente 
zolfi italiani in condizioni di attuare le finalità 
che gli sono state demandate dalla legge 2 aprile 
1940, n. 287. 

Nella relazione del Ministro dell'industria e 
commercio, svolta alla Camera dei deputati 
nella seduta dell ' l l luglio scorso è stato posto 
in evidenza che all'Ente zolfi italiani sono 
stati demandati, oltre che compiti puramente 
commerciali (la vendita degli zolfi per conto 
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dei produttori e nel loro comune interesse) an­
che due importanti attribuzioni: l'una di ca­
rattere tecnico-industriale (articolo 4 della 
legge 2 aprile 1940, n. 187) e l'altra di assi­
stenza sociale (articolo 7 della stessa legge). 

Questa legge prevede appunto la costituzio­
ne in seno all'Ente di una « Sezione tecnico-
industriale », con le finalità ampiamente spe 
cificate ai commi a, b, e e dell'articolo 4 e di 
una seconda « Sezione di assistenza sociale », 
con lo scopo di migliorare le condizioni igieni­
che e sociali degli operai addetti alle miniere 
di zolfo, organizzazione della profilassi e lotta 
contro le malattie professionali. 

È ovvio che le due sezioni debbono essere 
provviste di fondi sufficienti per perseguire le 
loro finalità. A decorrere dall'esercizio 1940-41 
lo Stato provvide a erogare alla « Sezione tec­
nico-industriale » (art. 6) un contributo an­
nuo, per dieci esercizi finanziari consecutivi, 
di quattro milioni per ciascun esercizio dal 
1° al 5°, e di un milione per gli esercizi dal 
6° al 10°. Inoltre, per le finalità della « Sezione 
assistenza sociale » (articolo 7) l'Ente zolfi ita­
liani fu dotato di apposito fondo, costituito 
da una assegnazione da parte dello Stato di 
tre milioni l'anno, per 12 esercizi finanziari, a 
decorrere dal 1939-1940, ed autorizzato al­
tresì a trattenere lire dieci la tonnellata sul 
prezzo netto dello zolfo grezzo liquidato ai 
produttori, somma che andava a incrementare 
il fondo di cui sopra. 

In seguito alla guerra, ai danni arrecati alle 
miniere e sopratutto alla svalutazione mone­
taria, i contributi statali fìssati inizialmente 
si sono rivelati sempre più insufficienti, e si 
rende opportuno che siano rivalutati, onde 
rendere veramente efficente il funzionamento 
delle due sezioni anzidette. 

L'attività tecnico-industriale, ad esempio, 
presuppone tutto un vasto programma di ini­
ziative, che per essere attuato anche somma­
riamente esige somme non indifferenti. Basta 
pensare agli studi di nuovi sistemi di estra­
zione dello zolfo dal minerale per conseguire 
rese complessive maggiori di quelle ottenute 
con i metodi attualmente in uso, agli studi di 
zone geologiche riconosciute suscettibili di mi­
glioramenti, ecc. 

L'assistenza sociale per ì lavoratori delle 
miniere, abbraccia un panorama di iniziative 
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così note e così vaste che non hanno necessità 
di alcun cenno indicativo. 

D'altra parte è da considerare che qualora 
lo Stato non adottasse i provvedimenti di ri­
valutazione, la inevitabile limitazione della 
attività delle miniere farebbe sorgere altri 
problemi egualmente urgenti ed importanti. 

Il disegno di legge presentato (articolo 1) 
aumenta il contributo annuo dovuto dallo 
Stato per il conseguimento delle finalità tec­
nico-industriali, per l'esercizio 1° egosto 1949-
31 luglio 1950, da uno a venti milioni. 

All'articolo 2 del disegno stesso è disposto 
che per il miglioramento delle condizioni igie­
niche e sanitarie degli operai addetti alle mi­
niere (4° comma dell'articolo 7 della legge 2 apri­
le 1940) l'assegnazione da parte dello Stato 
sia elevata per l'esercizio 1° agosto 1949-
31 luglio 1950, da 3 a 30 milioni l'anno. 

Al secondo comma dell'articolo 2 del dise­
gno stesso è disposto altresì che, a partire dal­
l'esercizio 1° agosto 1948-31 luglio 1949, la 
trattenuta prevista nell'ultimo comma della 
legge del 1940 sia elevata da lire 10 a lire 500 
la tonnellata. 

All'articolo 3 infine si dispone che i crediti 
vantati presso l'Ufficio per la vendita dello 
zolfo italiano e l'Ente zolfi, allorquando siano 
estinti per prescrizione, anziché andare a van­
taggio della sezione commerciale e ell'Ente, 
siano invece devoluti ai fini assistenziali per­
seguiti dalla Sezione di assistenza sociale. 

Sotto il profilo puramente formale ritengo 
che all'ultimo comma dell'articolo 4 dello 
schema, laddove si parla del Ministero del 
tesoro, si debba sostituire la parola « Ministero » 
con « Ministro ». 

Infatti è il « Ministro del tesoro » e non il 
Ministero del tesoro autorizzato ad apportare, 
con i propri decreti, le occorrenti variazioni al 
bilancio in dipendenza della legge. 

GIUA. A me sembra che 20 milioni costi­
tuiscono una somma così esigua che non può 
risolvere il problema. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
È in corso di elaborazione un altro progetto 
di legge per un ulteriore finanziamento. 

PRESIDENTE. Nessuno altro chiedendo di 
parlare, do lettura degli articoli del disegno di 

! legge: 
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Art. 1. 

Il contributo annuo dello Stato di cui allo 
articolo 6 della legge 2 aprile 1940, n. 287, 
è elevato, per l'esercizio 1° agosto 1949-31 lu­
glio 1950, a lire venti milioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'assegnazione da parte dello Stato, di cui 
al comma quarto dell'articolo 7 della legge 
2 aprile 1940, n. 287, è elevata, per l'esercizio 
1° agosto 1949-31 luglio 1950, a lire sessanta 
milioni. 

La trattenuta, per ogni tonnellata di zolfo 
grezzo, prevista nell'ultimo comma del pre­
detto articolo è elevata a lire cinquecento a 
partire dall'esercizio 1° agosto 1948-31 luglio 
1949. 

( E approvato). 

Art. 3. 

Le somme corrispondenti all'importo dei 
crediti verso l'Ufficio per la vendita dello zolfo 
italiano e l'Ente zolfi italiani che siano atti­
nenti alle rispettive gestioni e che siano estinti 
per prescrizione vengono devolute, alla fine 
di ciascun esercizio, alla Sezione di assistenza 
sociale dell'Ente zolfi italiani. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Alla copertura degli oneri di cui agli articoli 
1 e 2 si fa fronte con corrispondenti aliquote 
delle maggiori entrate accertate per l'esercizio 
1949-50 con la legge 28 luglio 1950, n. 568 
(quinto provvedimento). 

Il Ministero del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio in dipendenza della pre­
sente legge. 

Il senatore Origlia ha presentato un emen­
damento all'ultimo comma, tendente a sosti­
tuire alla parola « Ministero » l'altra «Ministro ». 
Chi lo approva è pregato di alzarsi 

(È approvato). 

Chi approva l'intero articolo 4 così modifi­
cato è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Pongo in votazione il disegno di legge nel 

suo complesso. Chi lo approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge : 
« Concessione d'i finanziamenti per favorire la 
industrializzazione della provincia di Trento e 
il reimpianto e la riattivazione delle aziende 
industriali già operanti nella Venezia Giulia 
e in Dalmazia » (N. 1245) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Concessione 
di finanziamenti per favorire l'industrializza­
zione della provincia di Trento e il reimpianto 
e la riattivazione delle aziende industriali già 
operanti nella Venezia Giulia e in Dalmazia ». 

TOGNI, Ministro dell industria e commercio. 
Posso comunicare alla Commissione che il Mi­
nistro Pella mi ha ufficialmente annunciato che 
il Ministero del tesoro preparerà un provvedi­
mento legislativo per la liquidazione dei danni 
di guerra agli industriali dalmati e giuliani. Il 
Governo, cioè, stralciando questo settore da 
quello generale dei danni di guerra, sente il 
dovere di un trattamento di particolare prefe­
renza a questi industriali che hanno avuto 
danni di guerra al 100 per cento, cioè hanno 
subito l'asportazione di tutti i loro beni. 

Ora, in relazione ad un certo Accordo che-
ri corderete tra l'Italia e la Jugoslavia, secondo 
il quale il Governo italiano dovrebbe liquidare 
certi danni, Accordo però che cammina con i 
piedi di piombo perhè si deve stabilire il va­
lore dei beni, il Ministero del tesoro è arrivato 
nell'ordine di idee di anticipare o garanzie o 
denaro. Lo stesso Ministero del tesoro sugge­
risce di non apportare modifiche al disegno di 
legge che stiamo ora esaminando, perchè poi 
un altro provvedimento verrà ad integrarlo. 
Con l'attuale intanto apriamo la strada e in­
cominciamo a lavorare a favore degli indu­
striali dalmati, mentre poi un ulteriore prov­
vedimento integrerà queste disposizioni. 
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DE LUCA, relatore. Debbo osservare che 
questo provvedimento mentre gioverà alla 
zona del Trentino, sarà inoperante, a quanto mi 
si dice, per quel che riguarda i finanziamenti 
agli industriali dalmati, perchè le banche si 
rifiutano di concedere il finanziamento su que­
ste basi economiche. 

Questo mi si dice, e non arrivo a capire per­
chè, quando lo Stato dà una garanzia sussidia­
ria ed impegna se stesso, delle banche che ope­
rano nell'ambito della repubblica italiana si 
rifiutino di fare il finanziamento su questa 
garanzia. 

TOGNI, Ministro dell industria e commercio. 
Il punto cruciale della questione è proprio 
quello che ha esposto il senatore De Luca. 
Si tratta di una strana situazione da un lato 
e di una strana deficienza dall'altro. Comun­
que il provvedimento fu studiato la prima 
volta nel 1947, quando le banche erano lietis­
sime di fare finanziamenti sulla base del prov­
vedimento n. 367, ed è stato ripreso da me 
nel 1950, quando ho visto che non si_ pren­
deva nessuna iniziativa e che interi complessi 
aziendali erano inoperanti. 

Io tentai di arrivare ad una formula che 
credevo più adeguata, cioè che si concedessero 
anticipazioni direttamente senza passare attra­
verso le banche. Ciò non fu possibile per esi­
genze di bilancio ed allora mi accontentai di 
ottenere per il momento uno strunjento che 
consentisse di incominciare ad operare in que­
sto campo. Così dopo lunghe discussioni riuscii 
a far approvare al Consiglio dei Ministri questo 
provvedimento. 

Io so che le banche cercano oggi i migliori 
investimenti e concedono il finanziamento 
quando c'è un evidente tornaconto economico 
e hanno sicure garanzie. So che le banche 
fanno difficoltà a concedere finanziamenti sulla 
base del provvedimento n. 367, per cui c'è una 
garanzia sussidiaria da parte dello Stato e una 
garanzia primaria da parte dell'industriale, e 
comprendo quindi che a maggior ragione fa­
ranno difficoltà in questo caso in cui c'è solo 
la garanzia da parte dello Stato. 

Qui si tratta di un anticipo di quel che lo 
Stato dovrà dare a compenso dei beni che sono 
rimasti in Jugoslavia e che, secondo l'Accordo 
14 settembre 1947, dovranno essere pagati 
dalla Jugoslavia. Le cose vanno per le lunghe 

perchè non si sa quanlo la Jugoslavia pagherà 
il suo debito, dato che nella Commissione che 
deve giudicare sul valore dei beni non si riesce 
a trovare un accordo. Infatti di fronte ad una 
stima di 100 da parte italiana c'è una stima 
di 5 da parte jugoslava. Non dubito che le 
difficoltà potranno essere appianate e che si 
arrivi alla transazione. In quel momento lo 
Stato avrà l'obbligo di pagare al 100 per 
cento a questi industriali. 

CASTAGNO. Il cento per cento delle somme 
stabilite dalla Commissione ? 

TOGNI, Ministro dell industria e commercio. 
Sì, però l'importante è che «i sia giunti a supe­
rare il provvedimento n. 367. 

Ripeto ancora che il Tesoro mi ha ufficial­
mente comunicato che è in eorso di elaborazione 
un ulteriore disegno di legge per integrare que­
sto provvedimento. Ritengo quindi che si possa 
passar sopra quella perplessità della quale si è 
fatto eco il senatore De Luca. 

DE LUCA, relatore. Che cosa prevedete di 
avere per i danni di guerra ? 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Trenta o quaranta miliardi. 

DE LUCA, relatore. Il collega Caron mi ha 
posto ora un quesito che è stato argomento di 
lunghe discussioni. Si vorrebbe estendere il 
provvedimento anche alla zona industriale di 
Livorno. Ora che sia il relatore che oggi è solle­
citato dal Ministro a far approvare la legge, 
a proporre un emendamento di ufficio non mi 
pare sia il caso. Posso solo esprimere il mio 
parere. Per conto mio se si dovesse estendere 
ad altre zone il provvedimento, dovremmo 
estenderlo a tutta l'Italia, ma in tal caso la 
legge non sarebbe approvata oggi, ma occor­
rerebbe ancora moltissimo tempo 

CASTAGNO. A proposito della zona di Li­
vorno vorrei sapere dal Ministro se è previsto 
un qualche provvedimento. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
C'è un provvedimento che è all'ordine del 
giorno del Consiglio dei Ministri da qualche 
tempo e sul quale c'è qualche divergenza tra 
me e il Ministro delle finanze. Io tendo ad 
allargare il provvedimento, il Ministro delle 
finanze è contrario. Io credo che arriveremo ad 
una conclusione e comunque riferirò al collega 
del Tesoro, il pensiero della XI Commissione 
de] Senato. 
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Do lettura degli articoli del disegno di legge: 

Art. 1. 

L'ammontare delle anticipazioni creditizie, 
di cui al decreto legislativo luogotenenziale 
I «novembre 1944, n. 367, e successive modifi­
cazioni ed aggiunte, effettuate dagli istituti di 
credito di diritto pubblico e da enti di diritto 
pubblico esercenti il Credito mobiliare, è au­
mentato di lire 9 miliardi. 

Di tale somma una quota di 4 miliardi è 
riservata a favore di aziende industriali ed ar­
tigiane, o Consorzi da esse formati, già ope­
ranti nella Venezia Giulia e in Dalmazia, che 
avendo cessata la loro attività nei suddetti 
territori in dipendenza di eventi bellici o post­
bellici intendano reimpiantare e riattivare i 
loro stabilimenti nell'Italia meridionale ed insu­
lare, di cui all'articolo 1 della legge 15 die ru­
bre 1947, n. 1419, o nelle zone industriali di 
Apuania e nei comuni di Gorizia e di Ancona. 

La restante quota di 5 miliardi è destinata 
al finanziamento della ricostruzione, della riat­
tivazione o trasformazione di aziende industriali 
ed artigiane distrutte o danneggiate da eventi 
bellici nella provincia di Trento, nonché al 
potenziamento e sviluppo industriale di tale 
territorio. 

Le operazioni creditizie di cui al presente 
articolo, previo parere del Comitato inter­
ministeriale per il credito e il risparmio, pos­
sono essere effettuate anche da istituti privati 
autorizzati a compiere operazioni di credito 
industriale a medio termine e dall'istituto di 
credito delle Casse di risparmio italiane, nonché, 
per quanto riguarda l'artigianato, dalla Cassa 
per il credito alle imprese artigiane di cui al 
decreto-legge 15 dicembre 1947, n. 1418. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Il Comitato di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo luogotenenziale 1° novembre 1944, 
n. 367, per l'esame delle proposte di finan­

ziamento di cui al 2° comma dell'articolo 1 
della presente legge, è integrato da un rap­
presentante della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e da un altro del Ministro degli affari 
esteri. 

Per l'esame delle proposte di finanziamento 
a favore delle aziende della provincia di Trento, 
è chiamato invece un rappresentante della 
provincia di Trento, designato dalla Giunta 
provinciale. 

Ai Comitati possono essere aggregati, con 
voto consultivo, esperti nei vari rami indu­
striali nominati con decreto del Ministro del 
tesoro di concerto con il Ministro dell'indu­
stria e del commercio. 

Le spese fatte per il funzionamento del Comi­
tato sono equiparate alle altre spese di cui 
all'articolo 11 del decreto legislativo luogote­
nenziale 1° novembre 1944, n. 367. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Sulle anticipazioni di cui alla presente legge 
il contributo statale negli interessi sarà cor­
risposto posticipatamente a cominciare dal­
l'esercizio finanziario 1950-51, per un periodo 
di non oltre quattro anni in misura non supe­
riore al 2,50 per cento entro il limite comples­
sivo di lire 180 milioni annui, corrispondente 
al 2 per cento sulla somma di 9 miliardi di 
cui al precedente articolo ì. 

(È approvato). 

Art. 4. 

I finanziamenti di cui alla presente legge 
sono assistiti dal privilegio speciale, a favore 
dell' ente finanziatore e dello Stato, di cui 
all'articolo 7 del decreto legislativo luogote­
nenziale 1° novembre 1944, n. 367, modificato 
dall'articolo 3 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 1° ottobre 1947, n. 1075, 
qualora non sia escluso dai rispettivi atti di 
finanziamento, che potranno limitarlo a deter­
minati beni dell'azienda finanziata. 

Tale privilegio si estende anche alla inden­
nità eventualmente dovuta all'azienda finan­
ziata, ai beni ed alle somme che gli imprendi-
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tori siano autorizzati a trasferire in Italia in 
applicazione del Trattato di pace approvato e 
reso esecutivo con decreto legislativo 28 no­
vembre 1947, n. 1430. 

La costituzione del privilegio può essere 
sostituita dall'assunzione di garanzie reali o 
personali da parte di terzi, ritenuti idonei 
dagli istituti finanziatori. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per gli effetti dell'articolo 81 della Costitu­
zione, l'onere di 180 milioni di cui al prece­
dente articolo 3 verrà fronteggiato, nell'eser­
cizio 1950-51, con riduzione del fondo di 
riserva iscritto al capitolo n. 458 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per 
l'esercizio medesimo. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre in bilancio, con propri decreti, le 
variazioni occorrenti per l'attuazione della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Art. 7. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita­
liana. 

(È approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

La riunione termina alle ore 12,10. 


